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L’analisi. Filo comune delle tre Nazioni toccate dal pellegrinaggio, la bassa età media della popolazione
e un presente segnato da guerre civili e scontri per il potere spesso mascherati dietro motivazioni religiose

Francesco nel Continente giovane
al cuore della cultura dello scarto
Un viaggio tra i diseredati nelle periferie delle periferie
con la forza disarmata del messaggero di pace e di libertà
STEFANIA FALASCA

on occhio disincantato e pungente, più di un secolo fa
Émile Zola nel suo Le ventre de Paris aveva messo a
nudo l’incapacità di un sistema sociale determinato

dall’accumulazione del denaro che cela nell’ipocrisia l’assen-
za di un effettivo interesse per il bene comune. Una preveg-
genza di come uomini e donne vengono oggi sacrificati agli i-
doli del profitto e del consumo nell’indifferenza di quella che
papa Francesco ha lucidamente marchiato come «cultura del-
lo scarto». «Un abbassamento di dieci punti nelle borse di al-
cune città costituisce una tragedia, se si rompe un computer
è una tragedia, ma la povertà, i bisogni, i drammi di tante per-
sone finiscono per entrare nella normalità... Tutti i conflitti bel-
lici rivelano il volto più emblematico della cultura dello scar-
to», aveva già sentenziato nel primo discorso al Corpo diplo-
matico nel gennaio 2014. E la sua partenza oggi per il Conti-
nente che abbiamo sotto i piedi era forse già preventivata due
anni fa. 
Perché il viaggio di papa Francesco in Africa non è solo ver-
so un altrove, ma un viaggio dentro la nostra cattiva coscien-
za, nella crisi dell’attuale modello di sviluppo, alla radice del-
lo scarto e dell’esclusione, lì al fondo della dignità stuprata,
delle guerre a pezzi macchinate per sa-
ziare interessi. «Quando io penso all’Afri-
ca – aveva detto Francesco nel volo di ri-
torno dagli Stati Uniti –, lo dico come e-
sempio, mi viene da pensare: l’Africa, il
continente sfruttato. Gli schiavi andava-
no a prenderli là, e poi le grandi risorse...
Il continente sfruttato. E adesso, le guer-
re tribali e non, hanno dietro interessi e-
conomici». Kenia, Uganda, Repubblica
Centrafricana, tre tappe per un unico sce-
nario. Segnate nel passato o nel presen-
te da guerre civili e da violenti conflitti per
il potere mascherati con veli religiosi, cor-
ruzione, sfruttamento indiscriminato di
risorse da parte degli appetiti occidenta-
li e asiatici e dal terrorismo. 
Proprio la prima tappa è nel Paese dove so-
no avvenuti alcuni dei più sanguinosi at-
tentati degli ultimi anni da parte dei jihadisti di al-Shabaab. In
una terra in cui violenza e terrorismo vengono alimentati dal-
la povertà e dalla disperazione Francesco ribadirà che invocare
il nome di Dio per giustificare stragi è una bestemmia. La vi-
gilia del «Cop21» di Parigi – il summit sui mutamenti climati-
ci – segnerà un momento significativo della tappa kenyota con
il discorso al quartier generale dell’Onu in Africa. Nell’encicli-
ca dedicata ai temi dell’ambiente Francesco aveva mostrato
come anche la lotta all’inquinamento non può essere disgiunta
dalla lotta alla povertà e dalla messa in discussione dell’attua-
le sistema di sviluppo. Pace e «cultura dello scarto» sono in-
conciliabili. Su questa antinomìa papa Francesco tesse quin-
di la tela del viaggio africano andando all’origine della violen-
za che ci riguarda, di quella cultura dello scarto che non ri-
sparmia niente e nessuno: dalle creature agli esseri umani, e
perfino Dio stesso, perché il terrorismo in suo nome «è rifiuto
è scarto di Dio». «Cultura» che si genera da un’indole che ci ac-
comuna: la mentalità corrente del rifiuto e dell’asservimento
dell’altro. È inevitabile che questa «dimensione del rifiuto» –
come ha fatto osservare nel discorso al Corpo diplomatico –
abbia «una dimensione sociale», perché «una cultura che ri-
getta l’altro» e lo considera come «oggetto», come «concor-
rente» o «suddito da dominare», che trasforma in schiavi «ora
del potere, ora del denaro, e persino di forme deviate della re-
ligione», «finisce per sciogliere e disgregare tutta la società e per
generare solo morte». 
È questa la nostra Africa delle schiavitù ancora schiave. A Nai-
robi, dove ci sono centottanta baraccopoli, così come nelle al-
tre due nazioni che lo attendono, Francesco privilegerà le vi-
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I preparativi della Messa con il Papa a Nairobi (Reuters)

Durante la sua avanzata verso la
capitale, il gruppo aveva distrut-
to e saccheggiato chiese e strut-
ture della Chiesa, ma anche o-
spedali e centri sanitari. In se-
guito a forti pressioni, soprat-
tutto francesi, il presidente au-
toproclamato Michel Djotodia è
costretto a dimettersi nel gen-
naio 2014. Viene sostituito da
Catherine Samba-Panza, eletta
dal Parlamento il 20 gennaio del-
lo stesso anno.
Nel frattempo, gruppi di autodi-
fesa chiamati "anti-balaka" (pre-
valentemente cristiani) si orga-
nizzano per fronteggiare la resi-
stenza degli ex Seleka (musul-
mani). Il conflitto prende così
anche una connotazione etni-

co-religiosa, con luoghi e sim-
boli cristiani e musulmani presi
regolarmente di mira dagli uni
come dagli altri. Ma la crisi cen-
trafricana nasconde soprattutto
interessi economici (legati, ad e-
sempio, allo sfruttamento del
diamanti) e di potere. È quello
che continua a ribadire anche la
Piattaforma interreligiosa, com-
posta dall’arcivescovo di Bangui,
Dieudonné Nzapalainga, dal pa-
store Nicolas Grékoyamé-
Gbangou, presidente delle Chie-
se evangeliche, e dall’imam di
Bangui Oumar Kobine Layama,
che sta portando avanti un’in-
cessante opera di riconciliazione
dei diversi gruppi e di promo-
zione della pace. Per questo suo
impegno la Piattaforma ha rice-
vuto anche il prestigioso "Premio

Sergio Vieira de Mello 2015".
Nel frattempo, però, la situa-
zione umanitaria è precipitata.
Quasi un milione di persone, su
una popolazione di circa 5 mi-
lioni e mezzo, è stata costretta a
lasciare la proprie abitazioni e
vive da sfollata o da profuga nei
Paesi vicini. E tutti gli altri vivo-

no in una condizione di preca-
rietà e deprivazione totale, tan-
to da aver bisogno, secondo le
agenzie internazionali, di aiuti
umanitari urgenti. Aiuti che non
ci sono o che faticano ad arri-
vare là dove ce n’è veramente
bisogno.
Ecco perché qui, ancor più che
in Kenya e in Uganda, il Papa è
atteso come portatore di pace e
di speranza. Guai dunque a in-
sinuare il dubbio che forse avrà
qualche difficoltà a recarsi in
Centrafrica. La maman di Bim-
bo è perentoria: «Ma soeur! – ha
risposto a suor Elianna – non dir-
lo neanche per scherzo! Il Papa
deve venire! Anzi, dovrebbe ve-
nire un po’ prima. Qui c’è biso-
gno di un miracolo!».
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site nelle periferie delle periferie, tra i diseredati e nel campo
profughi a Bangui. E anche nella seconda tappa, in Uganda,
oltre alla celebrazione del cinquantesimo anniversario della ca-
nonizzazione dei martiri di Namugongo, saranno i temi del-
l’esclusione sociale e della piena partecipazione di tutti alla vi-
ta della società a essere posti alla nostra attenzione. Le grandi
risorse naturali, come le riserve petrolifere nella regione del La-
go Alberto, o l’estrazione di oro, diamanti, uranio e l’approv-
vigionamento di prezioso legname nella Repubblica Centra-
fricana su cui lucrano traffici illeciti non si traducono in un’e-
qua distribuzione della ricchezza ma acuiscono il divario tra
l’oligarchia che detiene il potere e il resto della popolazione. E
proprio guardando a quest’Africa parcellizzata, sfruttata come
una vacca da mungere, al dilagare di guerre, all’ingiustizia so-
ciale e al terrorismo, Francesco spinge a riflettere sulle cause
profonde che li determinano offrendo ciò che impedisce la
costruzione di una società fondata sulla pace, in «un tempo –
come ha scandito tante volte – che è quello della misericor-
dia». E proprio nella Repubblica Centrafricana, dove anche
negli ultimi giorni sono continuati gli scontri tra le milizie e la
città è assediata da 900mila sfollati, con coraggio e senza blin-
dature aprirà a Bangui la Porta Santa del Giubileo. E a Bangui,
come anche a Nairobi e a Kampala, Francesco non potrà che

favorire il dialogo tra le religioni come ne-
cessità vitale, approccio realistico e lungi-
mirante rispetto ai conflitti e alle logiche
di potere che segnano la scena interna-
zionale: perché l’incontro e il dialogo in-
terreligioso operano (è nel loro Dna) solo
per il bene e possono rendere possibile la
pace. La piattaforma interreligiosa serve da
modello tanto necessario in Paesi in con-
flitto e dimostra che la prevenzione e il dia-
logo sono la chiave per la soluzione di cri-
si di rifugiati e delle migrazioni forzate. È
ciò cui hanno dato vita coloro che sono
stati denominati "i santi di Bangui": il re-
verendo Nicolas Guerekoyame-Gbangou,
presidente dell’Alleanza evangelica, l’i-
mam Oumar Kobine Layama, presidente
del Consiglio islamico, e monsignor Dieu-
donné Nzapalainga, arcivescovo di Ban-

gui e presidente dell’episcopato centrafricano. Già il 25 mar-
zo i tre leader religiosi hanno potuto incontrare il Papa e il se-
gretario di Stato cardinale Pietro Parolin, ai quali hanno sot-
tolineato che nella Repubblica Centrafricana non si sta com-
battendo una guerra di religione ma un conflitto per il controllo
del potere. L’imam Omar Kobine Layama, che a Bangui ha vis-
suto qualche tempo nella casa dell’arcivescovo, lo ha ribadito
con convinzione: «Noi siamo qui, insieme, per dimostrare che
la responsabilità di questa guerra non è da attribuire alle divi-
sioni religiose ma a milizie quali Lra (l’Esercito di resistenza del
Signore guidato da Joseph Kony), la Seleka e gli Antibalaka».
L’esempio concreto di collaborazione e cooperazione tra i lea-
der religiosi e le loro comunità, nello spirito del Concilio Vati-
cano II e della Nostra aetate, è un importante servizio al bene
comune. Non è opzionale ma essenziale, e non solo l’Africa ne
ha sempre più bisogno. 
A Nairobi, a Kampala, a Bangui, in tutte e tre le nazioni afri-
cane visitate è previsto e significativamente voluto dal Papa
l’incontro con i giovani. In Africa – in particolare quella sub-
sahariana – la popolazione giovanile è più che maggiorita-
ria: il 60% ha infatti meno di 25 anni. Se da una parte ci de-
ve essere la responsabilità governativa di garantire la loro
sussistenza, dall’altra è sui giovani che poggia il domani. È
dunque necessario investire su di essi, incoraggiarne spe-
ranze e attese. Le loro risorse contano più del Pil. D’altron-
de ex Africa semper aliquid novi, dall’Africa viene sempre
qualcosa di nuovo, recita l’adagio di Plinio il Vecchio. Per
Francesco è ora una domanda.
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L’intervento

Quei santi «laici»
apostoli del dialogo
MARCO IMPAGLIAZZO

apa Francesco parte per l’Africa – è la prima vol-
ta – in un momento in cui il continente è un cro-
cevia delle sfide mondiali e geopolitiche, ma è pu-

re scosso dalla violenza terroristica. Si allargano le aree
che non sono più, se non nominalmente, sotto il con-
trollo dello Stato: è il caso del Centrafrica, dove milizie
contrapposte si fronteggiano e minano una pace preca-
ria, e ormai da tempo è il caso della Somalia. Si molti-
plicano le azioni che mirano a colpire nel mucchio: è sta-
to il caso del Kenya, dove sono finiti nel mirino prima il
centro commerciale di Nairobi e poi gli studenti dell’u-
niversità di Garissa.
Si è detto di come il viaggio di Francesco si configuri
tanto coraggioso quanto pieno di fiducia e di spe-
ranza nell’Africa. In uno degli snodi fondamentali di
quel gigantesco poliedro che è il mondo, in uno dei
luoghi in cui si costruisce il futuro della Chiesa uni-
versale, il Papa intende riaffermare la propria con-
vinzione nella forza della misericordia, nell’impor-
tanza dell’incontro e del dialogo.
Un rilievo particolare avrà la memoria e la riproposizio-
ne dell’esempio dei santi africani. Papa Bergoglio cen-
trerà la sua tappa ugandese nel Santuario di Namugon-
go, a Kampala, luogo della testimonianza dei primi mar-
tiri dell’Africa nera, agli esordi dell’evangelizzazione a
sud del Sahara, 150 anni fa. Ha scelto anche di dedicare
l’incontro che avrà in Kenya con il clero ricordando la fi-
gura di una suora, Irene Stefani, missionaria italiana del-
la Consolata, recentemente beatificata, testimone dell’e-
roicità della misericordia avendo scelto di continuare ad

assistere fino alla fine gli ap-
pestati di Gekondi.
La Chiesa che propone Fran-
cesco è quella di testimoni au-
tentici e fedeli, uomini e don-
ne che prendano sul serio la
buona notizia della pace, del-
la misericordia, della solida-
rietà, e la incarnino proprio
nei luoghi principe della con-
trapposizione, della disuma-
nità, della fragilità. Per sana-
re, o almeno lenire, le ferite del
continente.
È un compito che non spetta
solo alle istituzioni, naziona-
li o internazionali, ma che è
affidato a ciascun fedele: re-
sistere e rovesciare la cultura
del male e della morte. È quel-
lo che accadde a Namugongo
dove alcune decine di giova-

ni laici, alla corte di un re disumano, diedero il via a un
mutamento profondo dei valori e delle priorità di una cul-
tura, di una tradizione. Ma anche in decine di altri luo-
ghi dell’Africa. Con Victoria Rasoamanarivo, detta «il pa-
dre e la madre» della Chiesa malgascia, Isidore Bakanja,
oppostosi con mitezza in Congo allo sfruttamento colo-
niale, Benedict Daswa, che rifiutò la logica del capro e-
spiatorio suggerita dagli “stregoni” del suo villaggio su-
dafricano. Ci sono poi tanti altri esempi di resistenza al
male, alla violenza, alla corruzione, di cui è in corso la cau-
sa di beatificazione o che comunque sono un modello
importante per i fedeli africani: tutti – da laici – hanno
speso o offerto la loro vita per un sogno di giustizia e di
misericordia che fosse riscatto del loro Paese e del loro
continente.
La santità africana è spesso poco conosciuta. È noto co-
me molti ostacoli, anche tecnici e finanziari, ne rallenti-
no o ne impediscano il riconoscimento formale. Ma i
santi africani ci sono, e sono spesso dei laici. La loro me-
moria è un monito e un esempio di Chiesa “in uscita”.
Ha scritto recentemente papa Francesco: «I laici non so-
no membri di “second’ordine”, al servizio della gerarchia
e semplici esecutori di ordini dall’alto, ma discepoli di Cri-
sto chiamati ad animare ogni ambiente, ogni attività, o-
gni relazione umana secondo lo spirito del Vangelo, por-
tando la luce, la speranza, la carità in luoghi che, altri-
menti, resterebbero abbandonati alla miseria della con-
dizione umana». Sono parole molto importanti per la
Chiesa in Africa. Dice la Gaudium et spes: «È in pericolo,
di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano
suscitati uomini più saggi…». I santi africani sono stati
gli uomini e le donne che hanno incarnato tale saggez-
za, che nel caso dei martiri ha significato radicalità e-
vangelica e resistenza al male.
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Una visita fortemente voluta
da Bergoglio nonostante le
preoccupazioni e gli allarmi

per la sicurezza. La denuncia
della crisi dell’attuale modello

di sviluppo, alla radice
dell’esclusione e dello

sfruttamento, fucina di vecchi
e moderni terrorismi

Dai martiri
ugandesi al

congolese Isidore
Bakanja, che

si oppose
al colonialismo,

esempi di
fraternità

nel segno della
giustizia e della

resistenza al male

L’arcivescovo
cattolico Nzapalainga,
il pastore Grékoyamé-
Gbangou e l’imam
Layama insieme
per la riconciliazione

5Mercoledì
25 Novembre 2015 P R I M O  P I A N OPIETRO

E IL MONDO

il Pontefice porterà nuova speranza
segue da pagina 4


